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TITOLO INCONTRO: Comunione e Liberazione. Le origini (1954-1968)

Giorno: giovedì, Data 23/08/2001, ora h15.03

RELATORE 1: Don Massimo Camisasca; l’autore, Superiore Generale della Fraternità Sacerdotale dei Missionari San Carlo Borromeo di Roma

RELATORE 2: Massimo Caprara, Giornalista e scrittore

RELATORE 3:

MODERATORE: Roberto Fontolan, Vice Direttore di 24 Ore

Roberto Fontolan: ....vorrei cominciare Don Massimo, dalla persona di Don Giussani, il cui libro “comunione e liberazione” è in un certo senso una biografia. E nel percorso storico di questo movimento si scorge chiaramente l’itinerario di vita e di pensiero del suo fondatore. Per averlo conosciuto da vicino, per averlo seguito nel movimento e per averlo poi studiato, qual è l’idea che ti sei fatto di Don Giussani? 

Don Massimo Camisasca: la prima impressione di don Giussani, quando l’ho sentito il primo giorno in classe è stata quella di una persona di straordinaria intelligenza. Questo è ciò che mi ha colpito innanzitutto. Mi dicevo fin dal prime ore di scuola: “beh mi è capitato di conoscere una persona che in un futuro la gente ricorderà”. Si ricordano Michelangelo, Verdi, Raffaello, Beethoven (?). Conoscenza come conoscenza dell’uomo e poi questi anni hanno approfondito in me questo convincimento, la conoscenza dei dinamismi ricchi profondi della vita dell’uomo, che poi hanno occupato soprattutto le pagine del senso religioso, ma che poi emergono in tutte le sue parole. Poi a poco a poco ho capito che questa conoscenza diventava una provocazione. Dentro la parola provocazione, c’è la parola vocazione, cioè diventava una chiamata, una chiamata a noi studenti che gli eravamo davanti, diventavano una interpellanza alla nostra vita. Questa provocazione che si esprimeva anche nel tono della voce, nella stringenza in quello che diceva, nella loro estrema logicità. E poi altra cosa che mi ha colpito subito di lui, la sua passione e compassione che si esprimeva nella capacità di guardare alle nostre persone come al tutto che in quel momento occupava la sua vita. E poi da ultimo la grande curiosità, che esternava come citazione di testi, come invito a letture, come ascolto di musica, ma una grande curiosità che è stata la grande apertura di questi quarant’anni della mia vita e della vita di migliaia e migliaia di altre persone.

Roberto Fontolan: quanto è importante nella vita di don Giussani l’essere di Desio, in Brianza. C’è un’atmosfera particolare in quella terra o in quegli anni in cui si è formato?

Don Massimo Camisasca: Io direi di sì. Penso che soprattutto suo padre e sua madre. Suo padre non lo ho  conosciuto, sua madre sì, l’ho conosciuta. Lui dice che, lo ho scritto anche nel libro e lo dicono soprattutto i suoi parenti più che lui, che da sua madre ha avuto la passione per il lavoro e questo è certamente è una caratteristica della gente di Brianza, passione per il lavoro che in don Giussani diventa soprattutto passione per il tempo, per il tempo che passa e non va buttato. Passione per l’istante, perché sia pieno. Don Giussani non lo vedo come un organizzatore del futuro. Lo vedo soprattutto come una persona che ha vissuto e vive pienamente istante per istante il suo tempo. Dal padre ha avuto soprattutto ed ha soprattutto il gusto per le cose belle. Il padre era un intagliatore, un appassionato di musica e poi anche il gusto per la razionalità. E anche un certo gusto della trasgressione. Nel libro cita un episodio, erano piccoli don Giussani e sua sorella e c’era un solo teatro nel paese, quello dell’oratorio, ma dell’oratorio maschile, potevano andare solo i maschi. E allora il papà in modo che possa venire anche la sorella, le mette un berrettino, non si vedono i capelli, insomma un gusto per la trasgressione che c’è anche in don Giussani. 

Roberto Fontolan: Il libro, lo ho dato per scontato all’inizio, affronta le origini, il sottotitolo del libro è appunto “le origini, dal 1954 al 1968”. Si parla poco, almeno questa è la mia impressione, dell’Italia dell’ante guerra, di prima della guerra, così come anche degli anni della guerra e quindi volevo chiedere se don Giussani te ne ha mai parlato.

Don Massimo Camisasca: Ma io ho cercato nel libro di lasciare sullo sfondo la storia. E’ una storia in cui si vedono i colori della storia circostante, più accennata che raccontata. E’ una scelta che ho fatto. Ho scritto anche moltissime pagine di storia e poi le ho tolte alla fine. Storie di quel tempo, poi alla fine le ho tolte perchè mi sembrava che così emergesse più potentemente la storia che volevo raccontare. Però certamente don Giussani per il suo temperamento, per la sua sensibilità e per la sua intelligenza, ha sempre sentito il fascismo come un fenomeno di reazione e quindi come un fenomeno negativo. Poi ha partecipato anche in un modo singolare alla campagna del ’48, alla campagna delle grande vocazioni che hanno segnato la svolta della storia di Italia. In una lettera inedita di don Giussani, che lui manda ai suoi compagni di messa, dice messa nel ’45, quindi avevano tre anni di messa, manda una lettera ai compagni di messa invitandoli a votare DC, scusandosi di questa sua interferenza di prete con altri preti, e nello stesso tempo però spiegando le ragioni così gravi, di una urgenza così forte di quegli anni per cui lui si esponeva fino a quel punto. Fatto poi la DC che come tanti altri lui ha contribuito in quegli anni a rendere l’asse portante del paese abbia poi corrisposto alle attese di quegli anni, mi sembra che tante e tante osservazioni di don Giussani sulla crisi dell’educazione della gioventù in Italia, mostrino quanto molte di quelle attese non siano state corrisposte. 

Roberto Fontolan: Massimo Caprara, come è stato, che impressione le ha fatto leggere la storia di un’altra parte, lei che in quegli anni era da un’altra parte, scusandomi per il bisticcio di parole. 

Massimo Caprara: sì, io innanzitutto vorrei, per segnalare la mia completa adesione, vorrei riportare una frase che è in questo libro che nella prefazione di questo libro. Una frase, un giudizio che io condivido perfettamente, un giudizio del cardinale Josef Ratzinger (?). Il quale a proposito di questo libro di Massimo Camisasca, ha scritto che questo libro non racconta solo un passato, ma che ci pone di fronte alle domande essenziali della esistenza umana e ci aiuta ad approfondire le risposte. Questo libro, questa prefazione, questa citazione mi serve anche per rispondere alla domanda. Che cosa è la forza di don Giussani? Innanzitutto occorre dire che io sono stato per anni per 25 anni, non per qualche anno, non elettore del partito comunista, sono stato membro della nomenclatura del partito comunista. Quindi la più coscientemente responsabile. Io devo dire che di questo mio essere stato comunista non mi assolvo; so di avere delle responsabilità, le sento, ma anziché tacere, anziché ripararmi nella torre di avorio del rifiuto, io scrivo, io parlo, dialogo, suscito discussioni, cioè faccio quello che don Giussani chiede di fare: “fa una testimonianza”. Ed io questa testimonianza la faccio, anche perché don Giussani ha parla anche a me. La forza di don Giussani, la sua capacità ad incentivare il dialogo, a suscitare dialogo, a suscitare una apertura. Don Giussani, quindi il libro di Massimo Camisasca sono formidabili colpi per realizzare quella comunione, quella difficoltà. Quel dialogo fra diversi che credo sia uno dei punti essenziali del mondo moderno. don Giussani, ho seguito soprattutto appunto dagli anni ’50, ’60 e successivi era il pieno della mia vita politica, e sentivo che c’è in don Giussani una forza, una capacità, un coraggio di lottare contro l’invincibile armata del partito comunista che evidentemente mi colpiva, ci colpiva. Colpiva il partito comunista. Dal comunismo io sono uscito nel 1968, in un momento quindi cruciale della appropriazione di Praga. E sentivo che don Giussani aveva la capacità di scontarsi, lui e i suoi studenti, di scontrarsi no solo contro i suoi allievi e coloro che erano stati la sinistra dell’università di Milano. La don Giussani si schierava con la sua dottrina, con la sua competenza, su tutto lo scibile, su tutto il modo reale. Su tutti gli avvenimenti, su tutta la cultura, la poesia, la musica, la cultura in generale. La musica soprattutto. C’è una pagina che voi conoscerete meglio di me, una pagina di don Giussani su Chopin. Uno dei più grandi contributi alla cultura musicale. Don Giussani aveva questa capacità di parlare e di battersi ed unire il credere e l’agire, di unire gli avvenimenti e l’impegno morale e soprattutto la cosa che ci colpiva di più, desidero qui dirlo con molta fermezza, quello che ci colpiva di più era che don Giussani combatteva ad armi pari anzi ad armi superiori, combatteva questa grande egemonia del partito comunista. Grande egemonia. Perché non era soltanto l’egemonia politica. Era una forza presenza culturale del partito comunista. Il partito comunista aveva le grandi case editrici, aveva Einaudi, aveva Feltrinelli. don Giussani era veramente una mina su questo passaggio comunista, una mina dentro di noi. E devo dire che questa mina si è trasformata adesso in grande amicizia. Io non  conosco personalmente don Giussani, ma vado con molto piacere a presentare e a discutere i suoi libri. Io non lo conosco, ma so però che c’è molto di più. C’è una forza che lui mi dà nell’essere io diverso, nell’essere guardato io comunista, e persona ancora che si può recuperare e che può amare e come io amo la vita. 

Roberto Fontolan: ecco torneremo, torniamo poi su questo tema del contenuto culturale. Don Massimo, nel primo capitolo c’è una frase che mi ha molto colpito. “tutto diventava famigliare come se le pareti del liceo Berchet (?) si aprissero e si trasferissero in Palestina” e cioè da dove nasce questa capacità di don Giussani di immedesimarsi e di farti immedesimare, questo suo modo di rendere vivo e presente una melodia, si citava adesso Chopen, un brano poetico, di penetrare le profondità delle emozioni, perfino l’amore di due adolescenti e dei pensieri. 

Massimo Camisasca: ma io penso è la forza del genio. Quando uno legge un canto di Dante, una sinfonia di Beethoven, quando vede un quadro di Van Gogh, perché quelle persone sanno vedere dove noi non sappiamo vedere? E sanno vedere cioè noi non abbiamo saputo vedere? È la forza in loro del genio, cioè di qualcosa, di una scintilla che c’è nella loro vita, che a loro è stata donata. Ma è stata donata per essere trasmessa. Ecco dunque che il genio vero non è mai un’isola. Il genio è un comunicatore e don Giussani ha creato comunicazione immedesimando e facendo immedesimare le persone che erano con lui con ciò a cui partecipava giorno per giorno. E questa grande partecipazione che lui ha vissuto con la vita lo ha portato appunto a cogliere delle cose che noi non coglievamo, e attraverso do lui diventavano anche nostre.  Per questo sentendo ad esempio come lui parla e racconta certi episodi della vita di Gesù, certi incontri che sono accaduti, soprattutto all’inizio della vita pubblica di Gesù e alla fine della sua vita pubblica, anche noi siamo entrati a far parte di questo ed è diventato per noi incontro quello che è stato l’incontro di Gesù con i primi e anche noi siamo a poco a poco entrati in una sensibilità verso la musica, verso certi autori. Peso da Claudel (?) a Eliot. Verso uno sguardo sull’uomo cui lui ci ha portati. Perciò, la forza del genio in lui si è unita e si unisce ad una grande compassione per l’uomo e una grande forza di immedesimazione con ciò di cui l’uomo ha bisogno. 

Roberto Fontolan: Vorrei approfondire questo punto. Come spieghi l’affermazione che io definirei sbalorditiva di don Giussani: “il cristianesimo non ha come sua caratteristica un’origine etica, ma estetica. Sbalorditiva perché non mi pare molto in linea con l’idea corrente e maggioritaria del cristianesimo.

Massimo Camisasca: sì, penso che qui tocchiamo uno dei punti fondamentali, il punto della svolta che don Giussani ha operato e sta operando nella vita degli uomini. Degli uomini che lo ascoltano, che lo hanno incontrato o che in un modo o nell’altro sono venuti a contatto con lui. Ed è che la vita si muove soltanto per una passione e una passione si accende soltanto per una bellezza. E questo mi sembra il cuore della svolta che lui ha operato. A capito già dalla sua giovinezza, sin da quando era in seminario, forse nell’educazione ricevuta dai suoi genitori, che la vita non può essere nè sostenuta ne guidata semplicemente da delle regole o da dei comandamenti. Non può neppure ridursi ad una dottrina, ma è il fascino di qualcosa che appare e che diventa la stella polare del cammino e che diventa a poco a poco la chiave di lettura e di volta di comprensione di quel che si incontra. Già a dire il vero S. Tommaso aveva detto che la bellezza è lo splendore del vero e quindi nella bellezza c’è una vicinanza alla verità che guida l’uomo prima ancora del possibile raggiungimento di ogni bene. 

Roberto Fontolan: Caprara, lei quale idea di è fatto del cristianesimo, della percezione del cristianesimo e del tratto cristiano di don Giussani?

Massimo Caprara: Ma, bisogna leggere il libro di Camisasca per capirlo meglio. Camisasca aiuta e chiarisce molte cose. A parte il fatto che Camisasca è uno storico esemplare. Io ho avuto fisicamente, di vedere con i miei occhi gli archivi di Camisasca. Sono un fatto reale, sono centinaia e centinaia di parole, di fatti ragionati, repertati, organizzati e quindi la base veramente del libro che lui ha scritto. Il cristianesimo quindi attraverso l’opera di Camisasca e l’opera di don Giussani, il cristianesimo diventa anche verità materiale, diventa fatto, diventa avvenimento. La chiave di don Giussani è l’importanza dell’avvenimento. L’importante è penetrare i fatti, capirli. E cioè viverli. Il cristianesimo di don Giussani è innanzitutto l’uomo. Io credo che sia l’uomo che è in ogni uomo. L’uomo badate che è anche nei comunisti. Un ex comunista come me vi avverte. Perché per don Giussani il comunista non è nemico irrecuperabile, ma anche il comunista è il proprio avversario. Ma don Giussani in questo modo, con questa comprensione che non è mai compromesso, che è sempre lotta, che è sempre battaglia, che è sempre offensiva, don Giussani dà del cristianesimo una lezione di fede, di esperienza e di verità. Quando si legge della sua vita, del suo racconto politico, diciamo così, politica come grande opzione, si legge del 1957 la svolta di Varigotti. Nel 1967  l’occupazione dell’università cattolica di Milano e quando 1000 su 2000 passano al movimento studentesco, nessuno tranne don Giussani avrebbe avuto il coraggio di opporsi, il coraggio di dire “Sbagliamo” e dobbiamo ricominciare da capo. don Giussani è per questo importante. Perchè credo dia fiducia nella ragione dell’umanità. Ragione all’uomo. Perché c’è sempre una via attraverso al quale noi dobbiamo arrivare all’uomo. A questa che don Giussani chiama la sua ontologia dell’uomo. Il suo essere reale. Arrivare a questa ontologia è un grande messaggio che Giussani ci dà, un messaggio culturale importante. Io quando è possibile cito sempre una frase che don Giussani ha fatto per noi; mi soccorre sempre don Giussani, don Giussani infatti dice che gli uomini sono fatti per la vita. Credo che sia la più alta espressione dell’umanità e del cristianesimo. Questo considerare l’uomo fatto per la vita, fatto per l’avvenimento, ogni giorno e per l’uomo che è in ogni uomo.

Massimo Camisasca: Si vorrei anch’io dire qualcosa a questo riguardo. Negli anni ’50, nelle parrocchie cristiane ci si poneva la domanda: “dobbiamo partire dall’uomo o dobbiamo partire dalle formule religiose, dal soprannaturale? E c’era grande divisione su questo. Alcuni dicevano: ”No, assolutamente, prima noi dobbiamo educare l’uomo, quindi l’importanza dello sport, l’importanza delle gite. Don Giussani dice: “il ping pong nella nostra sede rimase sempre chiuso”. Altri invece dicevano: “dobbiamo avere fiducia nel soprannaturale, partire da lì”. Questi due punti di partenza non appartengono nè uno nè altro a don Giussani. Giussani parte prima, parte da un punto di sintesi, parte dall’incontro che l’uomo vive col mistero nella sua vita. E questo gli rivela chi lui è, la strada per percorrere l’esistenza. Perciò lui parla di Cristo anche quando non lo nomina. E parla dell’uomo anche quando parla di Gesù. C’è in lui questa sintesi formidabile di esperienza per cui mistero e terra si fondono come in un unico grumo e di qualunque cosa egli parli, parla sempre dell’uno dentro l’altro, dell’altro dentro l’uno. 

Roberto Fontolan: Riprendo quel tema accennato poco fa, tema della battaglia, della lotta, della sfida. Mi sembra un tema ricorrente in questa storia, cioè l’antagonismo come dire di don Giussani alla cultura dominante, cristiana o laica che sia o che fosse e lo mette in luce anche il cardinale Ratzinger quando dice che in un certo senso don Giussani si trovo contro insieme l’azione cattolica e Bobbio, Norberto Bobbio. Ciò significa che don Giussani è stato, è un uomo contro, Don Massimo?

Massimo Camisasca: certamente don Giussani è stato ed è un uomo contro. Ma occorre precisare su questa espressione. Citava allora e lo ho sentito citare qualche volta una frase riferita da Lazzati: “per porsi, si oppongono”; dunque per porsi. Don Giussani è stato ed è un uomo per. Ma è ben consapevole che ponendo le radici nella terra della vita, di se stesso e della comunità che nasceva intorno a lui, non poteva non suscitare attorno a sè la preoccupazione e poi la tensione e l’opposizione. Di chi? Quali sono stati i contenuti fondamentali di queste battaglie? Io direi uno fra tutti: la concezione dello stato e della libertà dell’uomo. In fondo cosa in tutti questi anni di GS che ho descritto, e successivamente ai nostri giorni che cosa interessava e interessa a don Giussani? Che una persona sia libera di sviluppare ciò che o una tradizione o un suo interesse o un suo incontro ha posto dentro di lui come esigenza vitale. Perché questo possa avvenire, occorre che uno possa scegliere chi sono i suoi compagni di strada. Occorre che questa strada possa essere percorsa. Che ci siano gli aiuti, che ci siano le possibilità di vivere. Mentre allora si diceva nelle scuole per esempio, associazioni di istituto che governino la vita nella scuola, e poi dopo si dirà che governino la scuola e poi dopo si dirà che governino il tempo libero dei ragazzi. E poi dopo si dirà che governi la cultura teatrale del Comune. Ecco la polemica del Piccolo teatro di Paolo Grassi e Giorgio Streler (?). Che cosa insomma ha sempre interessato e interessa don Giussani? Interessa che l’uomo possa riconoscersi in altri uomini e possa trovare con loro le strade per percorrere ciò che a loro interessa. Ed essere aiutato in questo. Quindi una grande battaglia contro la finzione della neutralità dello stato, che si voleva proporre soprattutto nelle scuole. La grande battaglia perché ciascuna comunità potesse avere i luoghi di espressività per sè e per gli altri. Questi mi sono sembrati i cardini fondamentali della grande lotta cui don Giussani ha buttato i suoi ragazzi, allora avevano 14-17 anni in quella fine anni 50 e soprattutto alla prima metà degli anni 60. Don Giussani vedeva lungo.  Il ’68 infatti vedeva l’affermarsi a poco a poco nella nazione e nel paese di queste idee di illibertà.

Roberto Fontolan: A proposito, voglio stare su questo tema, di questa battaglia culturale di questi primi anni 60, così dura che poi tu ad un certo punto definisci anche solitaria. Questi ragazzi, questi ragazzini, liceali di allora, vanno all’attacco di mostri sacri della cultura della società italiana di quel momento. Pensiamo molti di noi si ricordano, i più giovani certamente no, ma pensiamo a Paolo Grassi, a Giorgio Streler, Bobbio, la polemica sulle tesi diciamo filosofiche, sulla filosofia del dialogo di Calogero, ma la prima domanda che ho su questo tema è: ma non c’era anche della presunzione, della sfrontatezza in questo attacco da parte di liceali a questi professori?

Massimo Camisasca: Della presunzione penso proprio di no. Sono molto chiare le ragioni di questa battaglia. Della sfrontatezza forse sì, che è la caratteristica anche bella della giovinezza; certamente  forse non avevamo allora una percezione di sproporzione. Eravamo talmente sicuri della verità di quello che vivevamo, della bellezza di quello che vivevamo e soprattutto dell’unità con don Giussani, che continuamente spiegava le ragioni ci ciò che ci chiedeva e che vivevamo, non sentivamo questi grandi nomi come dei mostri sacri, ma sentivamo invece l’urgenza e la bellezza di ciò che c’era stato dato e anche se mi è permesso, senza nessuna alterigia, la vecchiaia di certe altre posizioni. 

Roberto Fontolan: ecco su questo ho anche una domanda per Massimo Caprara. GS in quegli anni 60 si scatenò contro la cultura laica, forse laicista dell’epoca. Voi dirigenti del partito comunista, ci sono stati degli accenni anche a questo nel suo primo intervento, come leggevate questa battaglia, ne eravate consapevoli, seguivate queste vicende che infuocavano Milano in quegli anni?

Massimo Caprara: ma, io credo che ...il mio ricordo è questo. don Giussani lavorava anche e soprattutto nell’orto nostro. Veniva a lavorare, veniva a dissodare, veniva a zappare la cultura comunista. Veniva per esempio a parlare, come ha parlato anche successivamente, anche negli anni successivi, ad esempio di intellettuali borghesi, intellettuali quindi più vicino al partito comunista cioè all’assenza di Dio del partito che non alla sua. Ma veniva a parlare in che modo? Rovesciando completamente la visione normale, la visione tradizionale della cultura marxista. C’è una frase di don Giussani che io ricordo sempre; c’è un commento di don Giussani ad un grande poeta della prima metà del nostro secolo. Questo poeta è Eugenio Montale. Che sapete è stato premio nobel. Certamente c’è in Montale una accentazione materialista della vita che sembra lontana da don Giussani, sembra molto lontana. Ebbene Giussani che cosa fa, che cosa insegna? Mi ricordo, citata anche un’altra volta, analizza in particolare una poesia di Eugenio Monatale, che è intitolata “Agave sullo scoglio”. Ripeto Eugenio Montale scrive testualmente: “sotto l’azzurro del cielo qualche uccello di mare se ne va. Nè sosta mai. Perché tutte le immagini portano scritto più in là”. Ebbene voi conoscete certamente e sapete forse meglio di me, mi avvicino a questi testi con grande umiltà, e con grande commozione, io ex diverso, ex comunista, eppure don Giussani come interpreta questa poesia di Montale? Con queste due parole, con questo più in là. Di che cosa parla Montale? Di che cosa parla don Giussani? Più in là è una frase chiave di don Giussani. Significa “più in là” andare oltre l’effimero e al di là del mistero. Andare dove? don Giussani lo accenna, lo dice; andare dove si avverte, e qui la grande esperienza di don Giussani, un’esperienza che vi conduce alle fonti della nostra vita, del nostro essere uomini, voler essere uomini, don Giussani dice più in là, più in là come Montale, va oltre l’effimero e dove va? Dove si avverte la sola speranza che salva, dove si avverte quello che don Giussani ama dire, dove si avverte la presenza irresistibile di Dio. 

Roberto Fontolan: Don Massimo, a pag 60 invio tutti a leggere quelle pagine così interessanti, scrivi: “valeva la pena di buttare quei giovani in una battaglia così aspra, così continua e così solitaria?” ti ripropongo la domanda. Te la  ho già fatta a Roma in un’altra presentazione. Ne valeva la pena? E don Giussani non ebbe dei ripensamenti?

Massimo Camisasca: io penso che ne sia valsa la pena. Ne sia valsa la pena proprio perché quella battaglia formò degli uomini, formò degli uomini più consapevoli nelle ragioni vere di ciò che avevano incontrato, formò degli uomini capaci di interloquire con la cultura del loro tempo. Formò degli uomini che pochi anni dopo avrebbero affrontato la dura traghettata della storia dal 68 al 77 senza rimanere sconvolti da questi anni. In realtà dunque in queste battaglie culturali della prima metà degli anni 60, si formava anche se senza che allora lo sapessimo la possibilità per Gioventù studentesca di far nascere Comunione e Liberazione. Cioè la possibilità di persone che approfondivano dentro di loro l’esperienza che don Giussani veramente aveva portato le loro vite a un impatto con tutta la problematica della vita dell’uomo senza che nessun aspetto ne restasse fuori. E nello stesso tempo, a scoprire la radice con cui affrontare ogni problema della vita delle persone. Perciò secondo me valeva la pena e non penso che nessuno di noi si sia pentito di aver partecipato a quelle battaglie così grandi.

Roberto Fontolan: E oggi una sfida, un impegno di questa natura, magari sulle stesse parole d’ordine, quelle che hai citato tu sulla concezione dello stato, la libertà dell’uomo, avrebbe le stesse caratteristiche, ci sono le stesse condizioni?

Massimo Camisasca: per un certo vero la società è profondamente cambiata. Pensiamo alla diffusione di internet, pensiamo alla diffusione dei mezzi di comunicazione sociale, perciò al fatto che secondo me la mentalità anticristiana allora era percepita come più acuta, adesso è più diffusa. Ma in un senso o in un altro, si tratta sempre di una battaglia per la verità di noi stessi. E non dimentichiamo che le domande che ponevano e che porrà il 68, sono le domande cui noi stessi dovevamo rispondere. E abbiamo dovuto rispondere. E le domande che pongono oggi i nuovi movimenti sono le domande cui noi stessi siamo chiamati a rispondere e la risposta è sempre la stessa. In ciò che stai incontrando, in ciò che stai vivendo in questo momento, c’è una ragione adeguata per il presente e per il futuro? C’è dentro ciò che stai vivendo la promessa che ciò che vivi  non finisce? E questo è il titolo del meeting. “Tutta la vita chiede l’eternità”. E’ possibile l’incontro con una bellezza che non sfiorisca? E’ possibile un abbraccio che non tradisca? E’ possibile una verità che non si incancrenisca in un’ideologia? Queste sono le grandi questioni di sempre. A queste domande diede risposta Gioventù studentesca. E ha dato poi risposta Comunione e Liberazione, attraverso l’impatto con realtà sempre nuove di giovani. E’ molto significativo questo; se voi studiate il linguaggio di don Giussani, vedrete che lui muta parole, muta sottolineature ad ogni nuova generazione di giovani, perché rinasce con ogni nuova generazione. E ad ogni nuova generazione, ripropone la stessa sua esperienza anche si va maturando anche attraverso un linguaggio diverso. Per esempio certamente oggi chi presta attenzione a ciò che Don Giussani dice scopre l’intensità della sua attenzione alla positività della vita. E quindi all’esperienza del mistero come misericordia. Tematiche che certamente erano già presenti in lui, ma che adesso esplodono con una intensità, con una potenza, con una commozione, con un flato (?) tutto particolare di questo momento della sua vita. Ad ogni momento della sua vita e ad ogni generazione che gli si è presentata davanti, egli ah saputo offrire attraverso nuove parole, nuove sottolineature, le urgenze e le intenzioni di sempre.

Roberto Fontolan: si è accennato del posto alla cultura, alla sete di cultura in quell GS. Leopardi, Beethoven, Chopin, i convegni nei quali si dibatteva di educazione in estremo oriente o di socialità nei paesi scandinavi o la scoperta di autori che, ammettiamolo, sono anche un po’ strani, come Peguy e Clodel (?). Stare in GS era un modo epr vivere tutto, tutto il mondo? Era lo sguardo sul mondo, tutta la letteratura, la cultura?

Massimo Camisasca: Oggi si parla di globalizzazione, allora parlavamo di mondialità o meglio di ecumenismo. Fin dall’inizio, abbiamo sentito quello che incontravamo come rivolto ad ogni uomo sulla terra e sentivamo ciò che veniva detto a noi come possibile per ciascuno. Per questo i primi convegni sono stati una apertura al mondo di allora, dall’est all’ovest, dal nord al sud. Una delle frasi più citate era quella di Pio XII, nella Fidei Domum, le dimensioni del mondo sono le dimensioni della vita normale del cristiano. Questa mondialità non si è spenta là, perchè ha spinto i ragazzi prima e gli adulti dopo ad incontrare il mondo. Da qui è nata l’idea di andare in Brasile, da qui è nata la stessa espansione di CL. Il meeting di Rimini mi sembra uno dei segni, forse il segno macroscopicamente più significativo di questo ecumenismo, di questo interesse mondiale, di questa globalizzazione, vissuta ante litteram.

Roberto Fontolan: Un altro elemento forte, molto forte dire, abbiamo parlato della cultura, è la caritativa. Allora una domanda per i due Massimo, cominciando da Don Massimo. Vorrei sapere, chi e come aveva immaginato questa esperienza; centinaia di ragazzi, possiamo dire della Milano bene tra virgolette

Massimo Camisasca: Molti sì 

Roberto Fontolan: che ogni domenica o alcuni pomeriggi durante la settimana, sciamavano per paesi degradati e paesaggi di povertà nella bassa milanese. Che cosa e come era nata, come era stata inventata questa esperienza?

Massimo Camisasca: sì, la caritativa è stata una invenzione di don Giussani. Non ha degli antenati, perché ha degli antecedenti esteriori. Si andava a passare la domenica pomeriggio con i ragazzi dei paesi attorno a Milano. Altri giovani andavano attorno a Milano, ma per fare qualcosa con questi ragazzi. Invece don Giussani ci insegno: “voi andate lì semplicemente per questa ragione; perchè loro ci sono, per stare con loro. Per imparare che vivere è condividere.” Cero questo è un crinale vertiginoso dell’esistenza, ma è un crinale in cui un uomo è chiamato a riprendere sempre. Perché appena si scende un gradino da questa verità, appena si dimentica che vivere è condividere e che innanzitutto la prima cosa grande che io posso fare con te è condividere, prima di ciò che io potrò fare eventualmente per te, appena si scende un gradino da questa verità, subito ci si impadronisce della vita degli altri e si diventa tristi. Ecco don Giussani ha voluto mettere attraverso la caritativa dentro la nostra vita una radice potentissima, che è una radice di un equilibrio sottilissimo, perché può appunti degenerare molto facilmente e molto in fretta in un suo surrogato, che è quello che possiamo fare per gli altri. Infatti tutto l’equivoco della crisi del 68 si è giocato nella sua forma importante proprio qui: se il cristianesimo era innanzitutto il mio essere con te, il mio condividere la tua vita, come Cristo ha condiviso la nostra vita facendosi uomo e come Dio ha condiviso la nostra vita ponendo nel mondo o se invece il Cristianesimo era fare qualcosa. Risolvere dei problemi e su qui si giocò tutto. E’ fra l’altro singolare che la caritativa a mio parere abbia continuato ad essere il segnale interessante della vivacità o meno delle varie epoche di vita del movimento ed è una posizione radicale che va continuamente ripresa, altrimenti il nostro essere diventa un fare....(cambio cassetta)...per la verità intellettualismo e il nostro gusto del mistero serie di regole.

Roberto Fontolan: Caprara, questa esperienza della caritativa era leggibile, era interpretabile, era comprensibile dalla sinistra? Era praticamente in opposizione, contraddizione piena con la sinistra. Questa frequenza, lo può far raccontare da Camisasca, la presenza dei giovani nella attività di Milano, attorno a Milano, per che cosa era fondamentalmente avversaria del comunismo e quindi urtava contro i nostri baluardi, contro il macigno che era il totalitarismo del comunismo. Urtava contro che cosa? Che questa capacità di don Giussani di penetrare il quotidiani, di leggere nel quotidiano aveva una parola chiave, una parola che scandalizzava il partito comunista. Io penso che i giovani che andavano nei sobborghi del milanese erano portatori di una grande verità che era superiore alla nostra: perché? Perché era la parola libertà. In don Giussani circola correntemente, continuamente, la parola libertà. Si assapora il gusto vero della parola libertà. Che intendiamoci non significa pluralismo. Significa non dogmatismo. Significa essere pluralisti di verità. Da questo punto di vista il valore liberatorio dell’attività di don Giussani e della sua Comunione e Liberazione si annuncia per che cosa? Libertà è fede. La fede è anche libertà e questa grandiosa concezione, questa immane concezione dei diritti dell’uomo sono una forma che esiste ancora oggi. Il meeting di Rimini è una forma di libertà in cui ciascuno partecipa con la sua autonomia, ma partecipa, è presente, segna il tempo, segna il suo tempo. In cui come al meeting c’è certamente l’eternità che ci sovrasta. Ma cos’è l’eternità? Ho letto in S.Agostino un commento ad un salmo in cui S.Agostino dice l’uomo creazione di Dio si spande per tutta l’eternità. Io credo che quest’uomo sia il significato che c’è oggi nella parola d’ordine del meeting. L’uomo è l’eternità e per essere eterni, per aspirare all’eternità occorre innanzitutto essere uomini. Essere uomini. Io credo che il meeting insegni a tutti noi, insegni a tutti voi soprattutto di essere creature di Dio e quindi uomini. Credo come Camisasca ha segnato questo, ci ha insegnato questo, ha indicato questo. Io antico comunista leggo in lui la riacquistata verità della parola libertà, dell’essere libero e voi praticamente al meeting di Rimini la consolidate e la praticate.

Roberto Fontolan: Don Massimo, la caritativa di allora è come il volontariato di oggi?

Massimo Camisasca: Direi proprio di no, assolutamente no. Direi che la caritativa dio allora si poneva alla radice della persona nella motivazione profonda del suo agire come capacità di appunto condividere la vita degli altri il volotariato può essere questo; molte volte invece è semplicemente motivato dalla necessità di dare delle risposte. 
Roberto Fontolan: La crisi, la famosa crisi del 68, che don Giussani dice già in atto dal 65, c’è un fatto, un momento in base al quale tu può dire ecco quella è la fotografia della crisi?

Massimo Camisasca: dopo che don Giussani lasciò la guida del movimento, si formarono all’interno del movimento come due posizioni e soprattutto due punti di riferimento. Ricordo che ci furono allora delle persone che cominciarono a non sentire più don Giussani come il proprio punti di riferimento e a sentire il suo tempo come sorpassato. Si usava dire la sua lettura come sorpassate. Perciò avvertii che c’era veramente qualcosa di grave che non funzionava più, che c’erano delle persone che pensavano in altro modo e questo già nel 66, 67. Il detonatore della crisi fu il 68, ma essa lo precedette, fu in realtà una carenza di percezione della profondità di risposta all’uomo che don Giussani aveva portato. 

Roberto Fontolan: Caprara, parliamo del 68, dello spartiacque. In GS scoppia questa crisi e più ampiamnete tutta la società viene sconvolta in questo anno. Lei stesso uscì dal partito comuinista nel 68, ci fu Praga. Insomma, un anno chiave, in questo libro viene letto dal punto di vista della crisi del movimento di GS. Dal suo punto di vista?

Massimo Caprara: L’anno chiave fu effettivamente il 68. Per i comunisti perché fu verificata, fu possibile verificare, che la comunione sovietica invadeva Praga. Quindi negava l’autonomia dei paesi, degli stati dell’est. Ma si vedeva anche, noi vedemmo, cercammo di veder, cercammo di capire, che invadeva Praga l’esercito del patto di Varsavia e per prima cosa occupava le fabbriche degli operai. Pensate, gli operai avrebbero dovuto attendere dall’esercito sovietico la liberazione, avrebbero dovuto attendere evidentemente lo smantellamento della burocrazia, e invece i sovietici per la prima volta in modo diretto, più che a Budapest, più che nel 56, andarono direttamente nelle fabbriche, perché le fabbriche erano diventate il nemico dell’unione sovietica. Ci domandammo. 2 ma allora come è possibile che l’unione sovietica sia rappresentante di questa oppressione dell’uomo?” L’unione sovietica è rappresentante dell’oppressione dell’uomo e dell’oppressione dell’uomo operaio. Quindi concludendo che evidentemente non poteva essere da quella parte la forza per la liberazione che il socialismo dava. Il socialismo reale, il socialismo dell’unione sovietica era innanzitutto oppressione. Noi lo interpretavamo in questo modo. Ma bisogna anche capire che noi di don Giussani avevamo una notizia, non una esperienza. Non avevamo con lui rapporti tali per cui. Lui avrebbe risolto il problema. Ci avrebbe insegnato bene a credere in qualche cosa. Ritorno a quello che ho detto prima, il tema libertà era per noi ignoto. Il tema libertà è invece presente sempre nell’opera di don Giussani. Voi qui al meeting, questo lo penso con fermezza e con vigore, voi al meeting vedete la vostra consapevolezza , quindi la vostra libertà. don Giussani insegna anche a riconoscere la libertà. Dove sta e voi siete al meeting l’espressione vera della libertà dell’uomo, la libertà.

Roberto Fontolan: C’è stato (andiamo rapidamente, siamo sulla conclusione, so che molti vogliono partecipare all’incontro delle 16.30, quindi sicuramente pochissimi minuti) dicevo don Massimo c’è stato qualcosa di buono con la crisi? O in altre parole, di che cosa è stata segno quella crisi? 

Don Massimo Camisaasca: Ma, quella crisi è stata segno che occorreva una profondità nuova, c’era qualcosa che non si era capito, c’era qualcosa che non si era ancora scoperto. A che cosa è servita? Secondo me è servita a scoprire la preziosità di ciò che era incontrato, come ho detto prima,  è servita ed evidenziare uomini veri, ma non dimentichiamo una cosa, che ciò che hanno incontrato Gioventù Studentesca o Don Giussani nella loro giovinezza, anche se poi lo hanno abbandonato, non lo hanno mai dimenticato e questo libro è stata anche l’occasione per me di ritrovare tanta gente che se ne è andata nel ’68 o precedente o successivamente e si vede che, quell’insegnamento di religione al Berchet, quegli incontri che facevamo, quelle parole che ci dicevamo, segnavano la nostra adolescenza, la nostra giovinezza e ci caratterizzano ancora oggi, anche se siamo da tante parti diverse, in un certo senso, anche chi se n’è andato, fa parte ancora di questo stesso popolo.

Roberto Fontolan: Ti è capitato di rincontrarne e cosa vi siete detti?

Don Massimo Camisasca: Si ho rincontrato, soprattutto in occasione di questo libro, e devo dire che mi ha molto sorpreso il fatto che coloro, molti di coloro che ne sono andati nel ’68 hanno trovato la possibilità attraverso questo libro di riscoprire la grandezza di ciò che avevano vissuto. E per me è un motivo di grande meraviglia e di gratitudine a Dio. Come ho detto prima, sento queste persone parte del mio popolo come parte della realtà in cui io e per cui io vivo.

Roberto Fontotan: Caprara, in conclusione, che cosa questa ricostruzione delle origini della storia del movimento di Comunione e Liberazione, questi 16 anni raccontati dal 1954 al 1968, che cosa c’è di attuale nelle idee spesso forti, fortissime, furiose a volte focose che ancora oggi depurate, appunto, dai tanti anni che sono passati la colpisce, che cosa le rimane addosso di questa storia?

Massimo Caprara: Ma io devo dire, ripeto, voi mi scuserete, che mi rimane il fatto che è un amico, non don Giussani, non lo conosco: leggo semplici libri. Don Giussani mi parla, don Giussani parla anche a me. Sono convinto di aver acquistato un amico, di avere quindi un tesoro e quello che mi rimane è questo insegnamento che mi rimane ancora spero per sempre, questo insegnamento incoraggiante, la speranza che da don Giussani. Perché don Giussani, indica il libro di Camisasca, persegue questo scopo, indica che è valida, che è essenziale, che è vitale la ricerca della verità dentro la realtà. La ricerca della verità coincide con la ricerca dell’ultimo senso, coincide con quella che don Camisasca chiama l’ontologia dell’uomo, l’essenza vera dell’uomo. E don Giussani, credo, che serve moltissimo, serve a noi tutti, serve, anche con molta umiltà, anche per persona tormentata, è in cammino, come sono io, cerca evidentemente e l’afferma evidentemente, che quello che è valido, che quello che è libertà è stoprattutto la ricerca dell’uomo che è, ripeto, in ogni uomo.

Roberto Fontolan: Ti chiedi, don Massimo, all’inizio del libro, siamo alla conclusione, se un testimone, può essere un credibile narratore. La tua risposta è sì, ma aggiungi anche che è una storia, quella narrata qui, vista e vissuta dall’interno. C’è differenza per come l’avrebbe vista e letta un esterno? Pensi ci sarebbero stati altri passaggi altri punti?

Don Massimo Camisasca: Sì penso che un esterno avrebbe scritto diversamente, perchè vedendo le cose dall’interno si vedono più in profondità, si vedono soprattutto le ragioni di una continuità. Vedendo dall’esterno, invece, si vedono di più le ragioni della discontinuità, delle differenze fra epoca e epoca. Perciò io penso di aver potuto scrivere una storia dall’interno che porta una ricchezza che un osservatore esterno non avrebbe potuto dare. E certamente dopo aver scritto, alla fine uno dice: “Sì riscriverei tutto, cambierei tutto, ripenserei da capo tutto ciò che ho scritto” perché uno scrittore non è mai contento delle parole che mette una dietro l’altra, però nello stesso tempo, poi, rileggendo e rileggendo mi convinco che tutto sommato si possa lasciare anche così. 

Roberto Fontolan: Bene, ringrazio tutti voi, ringrazio i nostri due intervenuti.

uando uno leggebun 
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